
PROF. LORENZO RUGGIERO
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La METODOLOGIA della lingua italiana alla Scuola Primaria* 



L’importanza di uno screening iniziale 

Gli studi ci dicono che già in età prescolare i bambini cominciano a sviluppare idee e conoscenze più o meno strutturate riguardo alla lingua scritta, in particolare sviluppano quelli che sono i 
prerequisiti alla letto-scrittura. Quando arrivano in primaria alcuni di loro procedono speditamente e acquisiscono in fretta la capacità di sintesi e analisi fonemica. Altri invece manifestano 
delle difficoltà già dalle prime fasi di apprendimento, poiché non possiedono, o possiedono solo in parte, i prerequisiti che facilitano il processo di apprendimento della lettura e scrittura. 

Lo scopo dello screening 
Non è quello di diagnosticare Disturbi specifici di apprendimento.
Infatti una diagnosi a questa età non solo sarebbe impossibile ma anche scorretta.
Lo scopo è invece rilevare precocemente eventuali indici di rischio e aree di difficoltà. 

Quali sono i prerequisiti per la letto-scrittura da accertare? 
Il bambino, prima di imparare a leggere e a scrivere, deve avere ben sviluppata
la competenza meta fonologica che gli permette di percepire a livello uditivo una parola nelle sue componenti più elementari che sono i suoni e le sillabe.

Nei primissimi giorni di scuola è importante proporre attività per potenziare le abilità meta fonologiche e favorire il passaggio dalle competenze meta fonologiche globali a quelle analitiche. 

I prerequisiti della letto-scrittura 



Altro prerequisito è la discriminazione visiva o analisi visiva e uditiva: 
Discriminazione visiva o analisi visiva: Il bambino deve sapere manipolare mentalmente le immagini sapendole discriminare nella loro forma , nella loro posizione e orientamento nello
spazio. Questo perchè ogni lettera e ogni numero, che il bambino imparerà a scrivere a scuola, ha una forma unica. Molte lettere e numeri hanno aspetti simili – come B, P e R, per esempio, o
6 e 9 o 1 e 7. Una buona capacità di discriminazione visiva è necessaria per essere in grado di distinguere le differenze fra lettere, numeri e parole.

Analisi e discriminazione uditiva: capacità di discriminare i suoni linguistici e percepire le differenze

Memoria fonologica a breve termine 
Un altro ruolo importante dei prerequisiti è la memoria fonologica a breve termine, quella capacità che permette al bambino di tenere proprio nella memoria i suoni/sillabe. La memoria
fonologica svolge un ruolo importantissimo nell’acquisizione della scrittura. Il bambino deve ricordarsi che un determinato segno grafico corrisponde ad una lettera (se vede scritto A il
bambino deve recuperare nella sua memoria che quel grafema corrisponde ad un suono che è proprio /a/). Inoltre svolge un ruolo fondamentale nell’imparare a leggere le parole (la memoria in
questo caso favorisce la fusione sillabica, perchè per leggere una parola devo unire le sillabe, ma per unirle devo ricordarmi la sillaba letta in precedenza).

La coordinazione oculo-manuale
Anche la coordinazione oculo-manuale non è da sottovalutare, perché permette al bambino di coordinare il movimento dell’occhio con quello della mano e trascrivere graficamente i grafemi 
grazie alle abilità di motricità fine. Questa abilità favorisce il bambino a mettere in atto una buona impugnatura della penna con una grafia leggibile e fluida (qualità del tratto grafico). 



LA TRASVERSALITÀ NELLA LINGUA ITALIANA 

Il documento 'Indicazioni Nazionali e Nuovi Scenari' (2018) ci 
ricorda come in molti passaggi delle Indicazioni Nazionali del 2012 
emerga il ruolo strategico della lingua italiana per il successo 
formativo e l'esercizio della Cittadinanza. 



La padronanza sicura delle 
competenze linguistiche 
- consente di prevenire e contrastare fenomeni di marginalità 
culturale, di analfabetismo di ritorno e di esclusione 
È altresì necessaria per la relazione comunicativa 
- l’espressione di sé e dei propri saperi, 
- l’accesso alle informazioni, la 
costruzione delle conoscenze, 
- lo sviluppo del pensiero critico. 



L'approccio interdisciplinare è una necessità strettamente correlata all'esigenza di affiancare contemporaneamente alla forte specializzazione del sapere 
disciplinare contemporanea la possibilità di far comunicare e integrare i diversi campi del sapere. 
La finalità è quella di ricomporre la totalità delle conoscenze analitiche e riconquistare nella interdisciplinarità quella unitarietà del sapere, l'unica forma 
capace di soddisfare l'esigenza di comprensione della realtà nella sua totalità. 

L'esigenza interdisciplinare sempre più sostenuta e realizzata dalla ricerca scientifica è una necessità da tempo ritenuta inderogabile dalla 
ricerca pedagogica. 

Ascoltare, parlare, leggere e scrivere sono abilità linguistiche orali e scritte da esercitare nelle varie discipline per favorire i processi di crescita individuale 
e sociale dell'allievo 

Approccio interdisciplinare e unitarietà del sapere 



Tutte le discipline concorrono a promuovere: 
• esperienze concrete dei diversi usi della lingua (comunicativi, euristici, cognitivi, espressivi, argomentativi) 
• attività di ricerca autonoma e di confronto con gli altri, che consentano di costruire la conoscenza a partire dalla problematizzazione della realtà mediante 
- la capacità di reperire le informazioni, 
- l’arricchimento delle proprie conoscenze, 
- l’ampliamento del proprio lessico di base e specifico, 
- la possibilità di frequentare ed elaborare vari tipi di testo per ottenere e produrre risposte significative. 

Ascolto, parlato, lettura e interdisciplinarità 



In particolare, riguardo al percorso di apprendimento della scrittura, nel corso del primo ciclo, le Indicazioni Nazionali evidenziano l'esigenza di un approccio 
interdisciplinare. 
Più discipline concorrono al complesso processo che porta a scrivere testi di diversa tipologia e forma, coesi e coerenti, adeguati all’intenzione comunicativa e al 
destinatario, curati anche negli aspetti formali. 

Tutto questo si realizza nelle varie discipline, mediante 
• ❏ la frequentazione assidua di scritti e la produzione di testi per lo studio (ad esempio schema, riassunto, esposizione di argomenti, relazione di attività e progetti),

• ❏ testi funzionali (ad esempio istruzioni, questionari), 

• ❏ testi narrativi, 

• ❏ testi espositivi 

• ❏ testi argomentativi, 

• ❏ fantastici (sia in prosa sia in versi). 
Ancora a livello interdisciplinare è possibile apprendere ad intrecciare la lingua scritta con altri linguaggi, anche attraverso la produzione di testi multimediali. 

Scrittura 



Rispetto alla Riflessione sulla lingua la prospettiva interdisciplinare si evidenzia nella convinzione che sia necessario favorire questa attitudine naturale (presente sin dai
primi anni di scolarità) in modo induttivo e senza un’introduzione troppo precoce della terminologia specifica, per contribuire a una maggiore duttilità nel capire i testi e
riflettere e discutere sulle proprie produzioni.
Quando la riflessione sulla lingua si intreccia con la riflessione su altre lingue del repertorio dell’allievo, la prospettiva interdisciplinare si arricchisce di una visione
plurilingue e interculturale.

Riflessione sulla lingua e interdisciplinarità 



Oltre le feconde possibilità che si aprono a livello interdisciplinare e interculturale, il ruolo probabilmente più significativo della Riflessione sulla lingua è quello 
metacognitivo: 
la Riflessione concorre infatti a sviluppare le capacità di categorizzare, di connettere, di analizzare, di indurre e dedurre, utilizzando di fatto un metodo scientifico (Altieri 
Biagi, 1984; Ferreri, 2009). 
Tutte queste sollecitazioni vanno quindi nella direzione di un insegnamento grammaticale che potremmo dire empirico, interdisciplinare e trasversale, i cui scopi 
preminenti sono tanto lo sviluppo cognitivo e metacognitivo quanto quello linguistico. 

Riflessione sulla lingua e metacognizione



A livello metodologico, nelle Indicazioni, emerge ancor più evidente come la necessità di una condivisione comune da parte di tutti i docenti del team o del consiglio di 
classe rispetto all'acquisizione delle competenze linguistiche sia un compito che tutti i docenti devono realizzare, ciascuno per la propria area o disciplina, al fine di curare 
in ogni campo una precisa espressione scritta ed orale. 

Metodologia e Interdisciplinarità 



La raccomandazione rispetto alla necessità che tutti i docenti del team o del consiglio di classe pongano specifiche attenzioni allo sviluppo delle competenze linguistiche e 
coordinino le loro attività, emerge anche riguardo alla predisposizione di un ambiente di apprendimento idoneo 
In questo ambiente, a partire da scopi reali ed esperienze concrete e condivise, diventa possibile aprirsi 
• - al dialogo, 

• - all’interazione, 

• - alla ricerca e alla costruzione di conoscenze e significati, 

• - alla concentrazione e alla riflessione critica, 

• - al riconoscimento di punti di vista e alla loro 
negoziazione. 

Ambiente di apprendimento e interdisciplinarità 



La prospettiva interdisciplinare e trasversale delineata nelle linee specifiche dell'Italiano è coerente con quanto approfondito nella Premessa delle Indicazioni Nazionali, al 
capitolo 'L'organizzazione del curricolo', per tutti e tre gli ordini di scuola. 
Proprio in questa parte, le Indicazioni ribadiscono che la convenzionale separazione tra discipline non ha alcun riscontro sia con le vaste aree di connessione da cui sono 
caratterizzate sia con l’unitarietà tipica dei processi di apprendimento. 

Le esperienze di apprendimento devono essere condivise tra i docenti e prevedere l'aggregazione delle discipline in aree, nelle quali gli strumenti e i metodi caratteristici delle 
discipline si confrontino e si intreccino tra loro, per affrontare problemi reali, attraverso i quali conoscere, interpretare e rappresentare il mondo e potenziare abilità e competenze 
fondamentali 

La prospettiva interdisciplinare e trasversale per tutti e tre gli ordini di scuola 



La lettura ad alta voce 

“Non immaginavo che leggere regolarmente ad alta voce avrebbe
permesso a Chloe di imparare a leggere senza che nessuno glielo

insegnasse.
È bastato stare insieme”.
“Il fuoco dell’alfabetizzazione nasce dalle scintille emotive che
volteggiano nell’aria quando un bambino, un libro e una persona che
legge entrano in contatto”

Mem Fox «Baby prodigio – I miracoli della lettura ad alta voce» 



Leggere ad un bambino, anche piccolissimo, contribuisce allo sviluppo delle sue capacità

- Cognitive
- Emotive - affettive - Relazionali

La letteratura scientifica degli ultimi trent’anni ha dimostrato come leggere ad alta voce con una certa continuità ai bambini in età prescolare possa avere una profonda
influenza sia sul lato relazionale che cognitivo.

Il rapido sviluppo del cervello avviene al di sotto dei tre anni.
Cose che i genitori fanno tutti i giorni come leggere, cantare ed essere affettuosi possono avere un ruolo determinante per il sano sviluppo del bambino.

Numerose evidenze scientifiche affermano che l’esposizione alla lettura ad alta voce è il singolo fattore più importante nell’ acquisizione della letto-scrittura.

Perchè è importante leggere ai bambini ? 



Ascoltare la lettura ad alta voce è in grado di produrre una serie di benefici interni ed esterni rispetto al percorso educativo e scolastico. 
Ad esempio: 
• ● favorisce lo sviluppo delle funzioni cognitive fondamentali (attenzione, pianificazione etc..) 

• ● facilita lo sviluppo delle capacità di riconoscere le proprie ed altrui emozioni 

• ● facilita lo sviluppo di abilità relazionali 

• ● incrementa notevolmente il numero di parole conosciute 

• ● aiuta nella costruzione della propria identità 

• ● favorisce lo sviluppo del pensiero critico 

• ● favorisce l'autonomia di pensiero 

Di fatto:
● favorisce un rendimento scolastico positivo 
● favorisce lo sviluppo delle competenze della vita 



ABILITA’ DI LETTURA AUTONOMA       
L’esposizione alla lettura ad alta voce, anche molto dopo che si è imparato a leggere non impigrisce, ma anzi potenzia e sviluppa le abilità di lettura autonoma e 
incrementa enormemente la disposizione positiva nei confronti della lettura.

COMPRENSIONE DI TESTI NELLA VITA QUOTIDIANA 

L’abilità di lettura serve a comprendere testi di vario tipo, serve a interpretare e comprendere un problema di matematica, consente di approfondire un tema che ci 
interessa particolarmente, ma, soprattutto, leggere influisce in modo notevole sulle esperienze successive che ciascuno di noi affronterà nella vita. 

COMPETENZE DI CITTADINANZA 

Invitare a discutere le emozioni, le motivazioni e i comportamenti dei protagonisti presenti nella storia incoraggia i bambini a definire emozioni, considerare le diverse 
ragioni che causano determinati comportamenti e quali sono le loro implicazioni.
Ciò può aiutare i bambini a esprimersi, capire e regolare le loro emozioni e comprendere le emozioni e il punto di vista degli altri. 

Leggere ad alta voce nella scuola primaria 



• Potenziamento del vocabolario 

• Attenzione 

• Memoria 

• Comprensione del testo 

• Problem solving 

• Abilità interpersonali 

• Competenze emotive 

• Empatia e teoria della mente 

Un riepilogo sugli effetti della lettura ad alta voce 



1 Gruppo – scambio 
Dove si produca dialogo, si costruisca senso collettivo, ci si alleni all’ascolto, facendo riferimento alle risorse presenti nel contesto, nelle proprie capacità percettive e 
intuitive, nelle capacità degli altri.
Si costruisca fiducia che tra persone di lingue diverse è possibile dialogare. 

2 Offrire proposte didattiche in forma di laboratorio. 
Una situazione pensata e mediata sulle condizioni reali, per valorizzare: incontro e comunicazione autentica, l’intreccio di memorie, di esperienze, di competenze e di 
linguaggi differenti.... 

3 Valorizzare le Lingue madri 
(le lingue di casa) 

Considerare sullo stesso piano le persone e le loro lingue, un piano di parità pur nella differenza.
Far sperimentare agli studenti un incontro più ravvicinato con le altre lingue, e conseguentemente, specularmente, consentire loro di sperimentare un re-incontro 
con la propria lingua madre; 

PRATICHE –AZIONI- STRATEGIE PE RLA CLASSE MULTILINGUE



«....“la lingua di casa”, “la lingua del mercato” possiede già tutti i requisiti per rispondere alle esigenze più importanti di cui abbiamo bisogno per la vita di relazione e 
per lo sviluppo delle nostre conoscenze, ci dà sempre strumenti per lottare con l’inesprimibile». 
(Da un articolo di T. De Mauro « LINGUE DELL’EDUCAZIONE-» Cooperazione Educativa N° 3 - 2010) 



la narrazione 
Far raccontare esperienze che valorizzino fatti, luoghi, paesaggi conosciuti e «concettualizzati» in lingua madre, ma anche i paesaggi del qui e ora, che si stanno “pensando” in L2. 

Dare spazio ALLA CORPOREITA’ 
Il corpo sa tutto, il corpo c’è mentre si vive un’esperienza e ne raccoglie l’essenza. Il corpo agisce la relazione con la diversità e con la non ordinarietà della realtà, ancora prima che si 
decida il come razionalmente, e percepisce i limiti e le potenzialità di un incontro. 

Favorire la scrittura libera, la scrittura collettiva... 
RACCONTARSI: chi sei? Cosa sei? 

RACCONTARE I LUOGHI IMPORTANTI 

4 Favorire attraverso tutti i linguaggi espressivi (arte, teatro...) 



Sono quelli del Quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle Lingue, affrontati dentro profili descrittivi, non rigidi, di capacità di ascolto, lettura, 
parlato, scrittura,lettura. 
Lo spazio vissuto (la casa, il territorio ...), il lavoro, le routine,
le persone con cui si hanno legami,
la formazione e l’istruzione, 

i riti, le feste, il cibo... 

I temi 



(Ernesto De Martino) 

i temi dell’elementarmente umano 



Toni Morrison -Prolusione al Nobel per la letteratura -1993 

“La morale che si trae comunemente dalla storia della Torre di Babele è che il crollo fu una sventura, che furono la confusione o il peso delle molte
lingue a
far crollare l’errata architettura della torre. Si ritiene che se vi fosse stato un solo, monolitico linguaggio la costruzione sarebbe stata più rapida, e gli
uomini avrebbero raggiunto il Paradiso (...).
Forse la conquista del paradiso era prematura, era davvero un po’ avventata, se nessuno poteva avere il tempo di capire altre lingue, altre opinioni, altre
narrazioni.”



Il metodo wrw è nato negli anni ’70 negli Stati Uniti. Le strategie didattiche si basano soprattutto sulla lettura e la scrittura in classe. Tramite
alcune strategie si accompagna il bambino alla scoperta della lettura e della scrittura come una chiave per conoscere il mondo, riconoscersi in
esso per trovare e riconoscere in esso la propria voce.
Questo metodo è in linea con le indicazioni nazionali per il curricolo del primo ciclo di istruzione che valorizzano la didattica per competenze in
cui lo studente è al centro
dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti. Con questo metodo l’insegnante segue ogni suo alunno nel suo percorso di crescita e lo accompagna
nello sviluppo dell’abitudine alla riflessione metacognitiva.

Il metodo writing and reading workshop 



Innanzitutto è importante creare il setting in classe con un angolo dedicato al laboratorio, si deve, ad esempio, creare la biblioteca di classe
con tanti libri sia dell’insegnante sia dei bambini, sia presi in prestito dalla biblioteca, uno scaffale con fogli, colori, post-it, matite, pennarelli...
Deve essere un angolo in cui i bambini hanno a disposizione tutto l’occorrente di cui necessitano.

Come si costruisce una comunità di lettori 



È difficile scegliere quali libri portare in classe. Per fare ciò ho fatto scrivere ad ogni bambino e bambina sul proprio taccuino i propri interessi,
i propri hobbies, in modo da avere una più chiara idea di cosa scegliere. Poi ho iniziato a portare a scuola i libri. I bambini iniziano, spinti dalla
curiosità, ad esplorare l’angolo dedicato alla lettura, sfogliano i libri, guardano le figure e alla fine scelgono il proprio libro.

Come scegliere i libri adatti alla classe 



Il laboratorio deve avere un tempo certo e ricorsivo, deve essere silenzioso ma neanche tanto, i bambini devono sentirsi liberi di alzarsi,
muoversi, parlare con un compagno per una consulenza...e soprattutto deve essere graduale, ogni bambino e bambina ha i suoi tempi.
Iniziare il laboratorio significa anche far vedere concretamente ai bambini come prendersi cura dei libri. Per fare questo ho spiegato loro
attraverso una minilesson come comportarsi all’interno del laboratorio.

Il laboratorio 



Una minilesson è un insegnamento, una strategia ed è formata da quattro momenti:

Connessione (2 minuti): ho notato che leggendovi il libro «Lo straordinario viaggio di Edward Tulane» spesso perdete il filo del discorso.
Istruzione esplicita (5/10 minuti): Succede anche a me. Basta fermarsi e iniziare a pensare: Chi sono i personaggi? Dove si trovano? Quando
succede? Quali immagini si trovano nella mia mente?
Coinvolgimento attivo (15 minuti): Ora prendete un foglio, dividetelo in 4 parti e in ognuna scrivete una domanda alla quale risponderete con un
disegno o con delle parole.
Link (2 minuti): ora ricordate, ogni volta che state perdendo il filo della narrazione fermatevi e ponetevi delle domande.

Cos’è una minilesson 



• - I bambini leggono libri adatti a loro 

• - Li scelgono in autonomia 

• - Si prendono cura dei libri 

• - Rispettano il tempo di lettura 

• - Parlano di libri, leggono la storia e la capiscono Come si può fare tutto questo? 

• - Creando delle routines 

• - Insegnando delle strategie 

• - Insegnando come leggere 

I principi del laboratorio di lettura 



Cosa non è il taccuino del lettore: 
• - Non è un diario segreto 

• - Non è un quaderno di esercizi 

Il taccuino 



Cos’ è il taccuino del lettore 
• - È un luogo dove si raccolgono idee, spunti, riflessioni, appunti, frasi che ci hanno colpito leggendo un libro... 

• - È uno strumento molto amato dai bambini che si sentono liberi di esprimersi 

Il taccuino deve avere formato A4 con la copertina rigida e può essere personalizzato dai bambini e dalle bambine con disegni, stickers, nastri 
colorati... 



Le annotazioni sono molto importanti perché ci aiutano a concentrarci meglio su quello che stiamo leggendo, ci aiuta a tenere il filo del discorso,
ci fanno comprendere i dettagli e ci permettono di dare sfogo ai nostri pensieri.
Possiamo anche attribuire un segno grafico per ogni annotazione. Ad esempio abbiamo letto la poesia «Ascoltami inverno» di Giusi Quarenghi
tratta dal libro E SULLE CASE IL CIELO e i bambini hanno attribuito alle parole o versi che loro ritenevano importanti il simbolo della stella, se
trovavano una connessione con la loro vita scrivevano una C o un punto di domanda se quello che leggevano faceva loro sorgere delle domande...

Le annotazioni 



La grammatica valenziale è un modello di analisi della frase alternativo all’analisi logica elaborato inizialmente dal linguista francese Lucien Tesnière (1893 – 1954);
esso pone l’accento su aspetti di semantica, ovvero pone in connessione le funzioni delle diverse parti della frase con i loro significati.

La compiutezza di significato della frase è legata alla presenza del verbo, elemento cruciale e vero e proprio baricentro della frase. Questo, con il suo significato, e in
quanto dotato di numerose altre informazioni (persona, numero, tempo, modo, aspetto, diàtesi attiva, media, passiva e in alcuni casi anche genere), può esprimere un
concetto compiuto da solo (nel caso dei verbi impersonali: piovere, nevicare, ecc.) o chiamando intorno a sé un numero limitato di elementi nominali (da 1 a 4) con i
quali completa il concetto.
La proprietà del verbo di aggregare a sé elementi per esprimere un concetto compiuto si chiama valenza. Da qui il nome di questo modello grammaticale e la
qualificazione dei singoli verbi come zerovalenti (impersonali), monovalenti, bivalenti, trivalenti, tetravalenti. Gli elementi che si possono aggregare al verbo (nomi o
elementi equivalenti) sono chiamati argomenti, distinguibili in argomento soggetto e argomenti oggetto (diretto o indiretto).

Un percorso di riflessione linguistica con la Grammatica valenziale 
























